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1£ montagne dell'Air sono fra le più segrete del mondo.  An-
che se non sono né molto elevate né molto importanti,  conser-
vano a tutt'oggi zone inesplorate di interesse alpinistico e il fa-
scino di scoperte ancora possibili in altri campi della conoscen-
za. Questo fascino, tramandatoci dai racconti dei pochi esplora-
tori del secolo scorso,  rinnovato dai recenti ritrovamenti di di-
nosauri e dalle ipotesi avanzate sul passaggio dei Garamanti, dalle
stazioni neolitiche con graffiti , dalle simmetrie circolari presen-
ti nelle strutture geologiche, fino alle vicende misteriose del geo-
logo  Kilian che per primo  ne  salì la montagna più  alta,  rivive
ancora  oggi  per ogni  viaggiatore.

La presente monografia comprende osservazioni inedite sulla
morfologia, sui depositi alluvionali e sui reperti paletnologici del
gruppo del Tamgak; è integrata da un capitolo dell'antropologo
Giancarlo  Castelli e dalla collaborazione  di  Paola Castelli per
La toponomastica e la cartografia delle zone visitate nel Tamgak.
Questo lavoro vuol essere un piccolo contributo alla conoscenza
delle  montagne  dell'Air e  un  omaggio  alla  loro bellezza,

Generalità

L'Air è un complesso massiccio montuoso in gran parte de-
sertico, emergente nel Sahara meridionale. Situato fi.a i paraue-
ii  i7°  N e 20°30'  N e i meridiani 7°30'  E e  i0°  E,  si estende

per c. 400 lm in direzione N-S e fino a c. 250 Im in direzione
E'W,  coprendo  una  superficie  di  c.  70.000 km2.

Si può considerare come un ' apofisi meridionale del massiccio
dell'Hoggar, quasi simmetrica a quella dell'Adrar des lforas si-
tuata più  a  ovest.

Ponticamente, l ' Air appartiene al dipartimento di Agadès della
Repubblica del Niger, ex-colonia flmcese indipendente dal 1958.
n francese è rimasto lingua ufficiale; in cartografia e bibliogra-
fia i toponimi sono trascritti in grafia fonetica francese.  La lin-
gua  indigena più  parlata è  L'Haoussa.  h religione più diffi]sa
è  l'Islam,  con  residui  animisti.

Nel capoluogo Agadès  17° N / 8° E (494 m), al margine SW
dell'Air,  è  concentrata  la  maggior parte della popolazione;  vi
si trovano i servizi amministrativi,  aeroporto,  qualche albergo.
Nella regione montuosa dell.Air la popolazione è molto scarsa.
Quella sedentaria appartiene agli Haoussa e si ritiene del resto
che essi  siano  originari  dell'Air  (che  chiamavano  Azbine),  da
dove vennero probabilmente cacciati verso sud dai Tuareg che,
insieme ai Peul, ne costituiscono l'attuale popolazione nomade.
I Tuareg sono in parte meticciati con i loro antichi schiavi negri .

Sul bordo occidentale del massiccio passa la sola pista grande
e frequentata,  che  collega  Agadès  con la località  mineraria  di
Arlit, da cui parte una pista che raggiunge ln Guezzam, posto
di  frontiera ufficiale  fra Niger e Algeria.  AU'intemo del mas-
siccio sono situate alcune oasi,  raggiungibili lungo piste preca-
rie,  per soli mezzi fliori strada:  EI Meki (villaggio minerario),
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Fig.   1   -  11  massiccio  dell'Air.

Timia al centro, Tin Telloust verso est (ricostruita da cooperan-
ti belgi), Iférouane a nord (c.  300 lm da Agadès) con posto di
polizia, ufficio postale, pista di atterraggio per piccoli aerei. Da
lférouane partono verso nord due piste secondarie e ufficialmente
chiuse: una per Tadera -In Azaouà - Tin Tarabine - Tamanras-
set e l'altra per Tadeida -Temet -Adrar Bous (famosa stazione
neolitica) -Djanet. Quest'ultima pista costeggia a E il Gréboun,
cima più elevata di tutto l'Air, e attraver§a il Teneré con un per-
corso  spettacolare  fra le dune  e la base delle montagne.  Nelle
altre zone del massiccio si puÒ penetrare quasi solo a cammello
o  a piedi.

In più punti si possono incontrare insediamenti in rovina. Non
lontano da Tin Telloust, presso la pista Timia - Iférouane,  sor-
geva Assodé, abitata fino al 1917, antica capitale dei Tuareg che
in costante rivolta contro la «pacificazione» militare francese si
spinsero per razzie fino a Gao e Tumbuctu.

Lungo il bordo orientale deu 'Air transitavano le carovane che
trasporiavmo il sale dalle lontane oasi del Teneré fino ad Agadès.



Clima,  fauna e vegetazione

L'Air si trova poco più a nord del limite odiemo fra il deserto
del Sahara (isoieta dei  150 mm di precipìtazioni annue) e la sa-
|am del  Sahel,  che nella vegetazione  si  manifesta con  l'inizio
della prateria detta volgarmente «a cram crain» /CencA"s b!Jb-
/iis./.  n suo clima è semi arido (subdesertico), con regime bista-
gionale: invemo secco ed estate piovosa. Le precipitazioni si pos-
mno verificare da aprile a ottobre e si concentrano nel mese di
tgosto,  rendendo impraticabili le piste per il fango.  Ic precipi-
-zioni sono caratterizzate da grande irregolarità annuale e sono
Egate alle perturbaziori del fronte intertropicale,  in una zona
d  Limite  dell.influerLza  monsonica.

l+e precipitazioni  medie  amue  ad  Agadès  sono  di  167  mm,
• Iférouane di 50 mm.  Da novembre a febbraio, cioè nella sta-
g]one più adatta per viaggiare,  le temperature oscillano fi.a i 7
e i 25°C;  a marzo le temperature diurne  salgono bruscamente
fim)  a  35  e  4o°C.

Tra novembre e aprile è frequente il fenomeno della foschia,
Ei cosiddetta «b/7.77!e séche» ,  sospensione nell 'atmosfera di pul-
Tiscolo formato di particelle sabbiose e argillose,  che migrano
da est verso ovest sospinte dai venti, riducendo di molto la visi-
Hità ed appiattendo  le tonalità dei  colori.

I corsi d'acqua sono temporanei, soggetti a rapida inffitrazio-
-ed evaporazione.  Sul lato W e SW del massiccio, il ruscella-
nmto del]e acque piovane nonostante l'elevata perdita per eva-
porazione è molto fone e, non ostacolato dalla radissima vege-
trione, puÒ provocare piene anche disastrose; queste acque ali-
|)entano fàlde acquifere nelle arenarie che lambiscono il mas-
sk.cio.  All'intemo della zona montuosa,.tuttavia,  scorrendo su
hdo roccioso, le acque delle piogge estive ristagnano in pozze
gperficiali di varie dimensioni (anche vaschette poco profon-

Fiig. 2 - ^giielrmr\ nel Flori Tamgak.  SulLo sSondo, le cime granitiche dei «Ge-
melli».

de),  dette gwe//a in arabo e agwc//?!¢n in tamasheq,  idioma dei
Tuareg (da a/»czn  =  acqua),  che permangono per alcum mesi.
Ia conosceiiza della loro ubicazione è indispensabile per potersi
muovere con autonomia nelle montagne; le principali, come del
resto i pozzi, sono indicati sulle cade 1 :20),m. L'acqua di pozzi
e di ag«e/;m» non è mai potabile nel senso europeo del termine;
h gli abitanti delle oasi sono presenti malaftie polmonari (Tbc),
malaria, bilharzosi, oncocercosi e amebiasi, implicanti la neces-
sità  di p[ecauzioni  sanitarie  da parte  del  viaggiatore.

Ia fauna, piuttosto scarsa nel suo insieme, si compone essen-
zialmente di gazzelle, fennec (volpi del deserto), antilopi, struz-
zi, vipere e scopioni,  ai quali nelle zone inteme più impervie
si aggiungono branchi di scimmie cinoceffle e mufloni. Fra Aga-
dès  e  il  Gréboun  sono  state  segnalate  60  specie  di uccelli.

Ia vegetazione si concentra lungo gli alvei dei corsi d'acqua
quasi sempre secchi, denominati korz. in lingua haoussa oppure
owed,  espressione  in uso  nel resto del  Sahara.  Mentre piccole
graminacee e alcune specie di cosiddette «erbe grasse» riescono
a vivere nonostante la tipica assenza di un vero suolo, gli alberi
come le acacie, le tamerici, le palme doum, l'arborescente Ca/-
/ofropz.s dalle foglie carnose,  si riscontrano solo presso le oasi,
dove possono spingere le loro radici nella £ùda fi.eatica.  Ecce-
zionale è la soprawivenza di qualche raro esemplare di ulivo,
probabile relitto della vegetazione mediterranea dei trascorsi pe-
riodi pluviali: è stata ritrovata una O/ca hpem.nz. sul Gréboun,
una  sul  Tin  Galène  e  una  sulle  montagne  del  Tamgak.

n paesaggio

n massiccio montuoso dell'Air emerge tra il deserto del Te-
neré a E e il de§erto del Talak (compreso nell'ampia valle fossi-
le dell'Azaouak) a W. Verso N i letti degli antichi affluenti del-
l'Azaouak, di cui il Tin Meghsoi e il Tin Tarabine sono i princi-
paLi, segnano un incerto limite geografico con il massiccio del-
l'Hoggar.  Presso ln Azaouà (510 m),  più o meno allineato  se-
condo il Tin Meghsoi. passa il confine politico tra Algeria e Ni-
ger, tracciato in linea retta SW-NE sulle carte. Verso SW il mas-
siccio si apre sul tavolato ln Gall - Agadès e oltre la Falaise de
Tigidit si raccorda con le pianure della savana saheliana.  Verso
SE confina con gli erg del Teneré, che penetrano anche nel mas-
siccio  stesso  lungo  corridoi  predisposti  dall'assetto  tettonico.

Al  suo  intemo,  il  massiccio  si  presenta  come  un  complesso
molto di"pato, inciso da korz. poco gerarchizzati, che si perdo-
no verso E in bacini endoreici e verso W in fride temporanee.
Nonostante l'aspetto  impervio,  le quote altimetriche non sono
molto elevate nella loro media e il letto dei kon. principali si si-
tua fra i 600 e gli sm m.  1£ montagne vere e proprie, invece,
raggiungono  1700,  1800 e anche  1900  m nella porzione più  a
nord.  Questi riLievi maggiori sono spostati a E rispetto all'asse
del massiccio e mettono  in evidenza una configurazione asim-
metrica nella distribuzione delle altimetrie. Le cime più alte sor-
gono a N,  staccate dal corpo principale del massiccio:  più alta
di tutte il Gréboun. le cui quote ufficiali variano però tra i  1875
e  i  2310 m,  seguita dal  Tin Galène  (1819  m).

Le quote decrescono in generale da N verso S e anche da E
verso W.  11 reticolo idrografico è sviluppato in prevalenza ver-
so W, dove incide un penepiano costituito da superfici di ero-
sione immergenti a monoclinale verso W e SW. L'impostazione
del drenaggio è controllato dalla  struttura geologica,  mentre il
suo  sviluppo è  condizionato  da  fattori  climatici.

Nell'ambito del massiccio si possono distinguere gruppi di ci-
me vere e proprie, ben rilevate rispetto alle pur già dirupate zo-
ne che li circondano, che mostrano aspefti differenziati a secon-
da  della  loro  struttura  geologica.

A una prima osservazione paesaggistica si presentano come
altipiani articolati in sommità poco distinte, sorretti da una fa-
scia di pareti (Baguezane c.  1900 m, Agalak c.  1700 m, Goun-
dai c,  1700 m, ecc.), oppure come accostamenti di singole cime
dalle fome più ardite, coronanti ampie fàlde di bl¢chi (Maras-
set, Tchirikène, Todra, Arouà, Taghà, ecc.). Numerose sono le
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Fig.  3  -Caraiieris[ico  «pi+onyi  di  granito precambnano.  alto  c.  120  m  («TouT
Loulou») fta Tchérikèm Abontorok  e  Tchigorarèrn.

guglie isolate,  i pz'/o»,  che emergono come rilievi residuali alti
generalmente fino a un centinaio di metri sui lati dei kor!. e che
con le loro fomie caratteristiche possono servire da punto di ri-
ferimento  lungo  le  piste.

Solo se esaminati in planimetria, alcuni gruppi montuosi rive-
Lano La loro particolare originalità, presentandosi a pianta subel-
littica o  subcircolare  sorprendente.  Alcuni  hanno la  superficie
sommitale debolmente incisa da un reticolo idrografico @ague-
zane),  altri  sono bipartiti da un 4on.  importante (Tamgak).  Ad

Fig.  4 -Panorama diil Tin Galèrie  (1819 m) verso S.  Si noti laforma tabulare
de[le vette ìn primo e secorido piano , dovuw alla coperiura dei granin precam-
briani  da parte di  lave  basaltiche.
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Fiig.  5  -Veduta dal Tiin Galène  verso  il deserto del Terieré.

alcuni manca uno spicchio netto  (Adrar Sirret)  e certe confor-
mazioni a recinto circolare quasi integro (come la <{pf.»ce de crtz-
òe» che dal Takarit si protende verso le dune del Teneré) sono
probabilmente  resti  di  rilievi  smantellati.

Invece le montagne più a N, come il Gréboun e il Tin Galène,
dalle ampie falde a blocchi,  non mostrano più simmetrie circo-
lari nella loro morfologia e si presentano come porzioni di tavo-
lato,  grazie  alla  colata basaltica  sommitale  che  ricopre  il  loro
corpo  granitoide.

Fig . 6 - 11 Kori Aghagha sbocca da S nel Kor.i Tamgak, dopo aver iriciso prQfon-
damenie  le pareti  granitiche ai  suoi  lati.



Ia prevalenza di rocce granitoidi ha portato alla grande diflii-
sione di morfologie arrotondate,  sia nella visione d'insieme sia
mlle microforme.  Anche guglie ardite sono spesso costituite di
blocchi tondeggianti sovrapposti , dalla caratteristica esfoliazio-
m cipollare, che sottolineano l'influenza del clima desertico sul
processo  erosivo  di  questi  litotipi  omogenei.

I letti dei korz. principali,  ai margini dei gruppi montuosi,  so-
no ampi, piatti, generalmente terrazzati, con fondo in prevalen-
za sabbioso nel letto attuale e ciottoloso sui terrazzi. Questi kon.
costituiscono  di  solito  le  direttrici  di  transito  delle  piste.

[ terrazzi vengono riferiti ai 3 periodi pluviali del  Quatema-
rio, in relazione con i periodi glaciali delle nostre latitudini, pe-
rò la loro posizione cronostratigrafica non è sempre univoca.  Si
ritiene in via generale che durante i periodi pluviali si sia inten-
sificato  il trasporto di  ciottoli,  accumulati alla base dei  rilievi,
mentre  nei  periodi  semi-aridi  sia prevalsa una  sedimentazione
• grana più fine che ha coLmato interstizi e creato letti sabbiosi.

All'interno dei gruppi montuosi,  anche dove non sono incas-
sati, i kon. hanno spesso il letto ingombro di blocchi che impedi-
sl`ono  il  passaggio  dei  cammeLli  e  sono  quindi  accessibili  solo
1  piedi.

Ie dune vive si presentano uricamente ai margini E e NE, dove
] massiccio montuoso confina con gli erg del Teneré, in una com-
¥netrazione paesaggistica ffa deserto e montagne che forse è-mica  al  mondo  nella  sua  spettacolarità.

Popolamento del massiccio monttioso dell'Air*

n gruppo montuoso dell'Air ha rappresentato per le popola-
rioni del  Sahara un rifl]gio e una garanzia di vita,  data la pre-
=nza di  acqua non  solo nel  sottosuolo,  ma attraverso  sorgenti
= ghelte sparse un po'  ovunque tra le rocce.  Cosicché,  quando
± seguito all 'invasione araba dell 'Affica settentrionde, un gruppo
di guerrieri berberi della regione di Targa (da cui Tuareg) si spin-
se all'intemo del deseiio fino alle montagne dell'Air,  altre po-
polazioni  vivevano  già  in  queste  regioni  dove  si  erano  ritirate
in seguito al processo di essiccamento di tutto il Sahara. Queste
popolazioni,  prevalentemente melanoderme,  ma anche con in-
fluenze libico berbere (1 Sanhaja) vennero facilmente assorbite
dalla complessa organizzazione sociale dei Tuareg, una società
fortemente stratificata in classi , che divideva nettamente gli /mcz-
/-anen,  guerrieri nobili preposti alla difesa del gruppo e alla sua
=qida, dagli /mgAad, vassalli, dagli /nÉ's/eme», religiosi e respon-
sabili di tutti gli atti giuridici della comunità, dagli E7tade» i fab-
bri,  la categoria maledetta e temuta perché familiare col fuoco
e quindi con le forze del male, ma allo stesso tempo indispensa-
bile per l'andamento del gruppo, e infine dagli EkA2n, la grande
massa degli schiavi senza la quale tutta l'impalcatura della so-
cietà tuareg non avrebbe potuto  soprawivere.

Ai primi  immigrati,  gli  ltesan  con le  cinque tribù dette  «del
re», seguirono nel corso dei secoli la grande confederazione dei
Kel Gress e poi i Kel Owi (intomo al 17m) finché tutta la regio-
ne non fu occupata.  Da allora e fino alla conquista dell'Africa
cK:cidentale da parte della  Francia,  all'ìnizio di  questo  secolo,
la società tuareg è rimasta immutata e coerente a se stessa. Uni-
ci ad opporsi validamente all'invasione ffancese,  i Tuareg del-
l.Air si organizzarono nel  1916,  sotto la guida di Kaocen, in un
ulteriore ultimo tentativo di liberarsi della potenza coloniale. Per
mesi  il pre§idio militare francese in Agadès  restò assediato da
questi nomadi, finché non fii liberato da truppe coloniali venute
dall'estemo nel marzo del 1917. Come rappresaglia, la maggior
parte dei nobili tuareg venne fiJcilata,  e  solo  qualche bambino
appartenente  a  questa  classe  fu  salvato  perché  nascosto  dalle
schiave rimaste fedeli. Più di trentamila tuareg fiirono obbligati
a lasciare l'Air e a trasferirsi a sud,  nel Damergu o nel Sudan,
il paese dei neri; molti villaggi caddero in rovina,  i pozzi si in-

*  G.  Castelli  Gaftinara.

sabbiarono, gli orti e i palmeti abbandonati non produssero più
per molti anni.  Poi ci fu un lento ritomo e oggi questa regione
si presenta con un caleidoscopio di attività umane che  sono in
diretta relazione con la storia e la morfologia del luogo: pastori
che si spostano da un pascolo all'altro con qualche cammello e
poche capre, sedentari che vivonci in piccole oasi con poche pal-
me da dattero, antiche moschee intomo alle quali si sono foma-
ti  dei centri  religiosi  importanti,  fazzoletti di terra irrigati con
l.acqua di un pozzo,  villaggi di capanne,  tende isolate e ovun-
que gli immancabili Enaden, gli artigiani che continuano a lavo-
rare il legno, la pelle, il ferro e l'argento (residuati di vecchie
automobiJi,  scatole di latta,  monete e€c.) per soddisfare i biso-
gni  quotidiani  di  tutti  i  gruppi  senza distinzione.

In una deteminata epoca dell'anno poi, gli agricoltori diven-
tano carovanieri e portano con  i loro cammelli i prodotti degli
orti (grano, pomodori essicati, miglio, cipolle ecc.) oltre il Te-
neré, fino alle oasi di Bilma e Dirku, dove li scambiano con sale
e  datteri.

Nella valle del  Tamgak,  che att[aversa il  massiccio dell'Air
da Est a Ovest.  vivono ancora delle fàmiglie da tutti chiamate
/»2»!eddi.dcnzn (selvaggi).  Non hanno tratti negroidi e i Tuareg
ammettono la loro «nobiltà», anche se non appartengono alla lo-
ro stessa razza; parlano una lingua che gli altri non capiscono,
hanno abitudini diverse, non scendono quasi mai a valle, vivono
essenzialmente di caccia e dei prodotti di qualche capra,  vesto-
no con un semplice pezzo di pelle stretto sui fianchi e non abita-
no né in capanne né sotto una tenda, ma in ripari fatti con qual-
che legno e delle ffasche. I Tuareg dicono di questi uomini che
erano là prima del loro arrivo, forse discendenti di quei leuco-
etiopici di  cui  parlano  i  classici.

In  questa stessa valle si  trovano le  rovine di antichi  villaggi
di pietra situati lungo le rive dell'Oued Tamgak, omai asciutto,
ma costellato ancora da piccoli bacini di acqua alimentati da sor-
genti. Del resto gli innumerevoli reperti di cui l'Air è così ricco
(graffiti rupestri, cimiteri preislamici, punte di freccia, asce, an-
tichi attracchi per imbarcazioni rappresentati da alte pietre ver-
ticali poste intorno a grandi bacini omai esseccati, ma sede evi-
dente di antichi laghi, ecc.) testimoniano di una vita che dal neo-
litico  ad  oggi  sembra  non  aver  avuto  interruzioni.

Geologia

Assetto stratigraf ico
11 massiccio dell'Air è costituito per quasi 3/4 dal basamento

cristallino precambriano e si può considerare nel suo insieme co-
me una grande unità regionale. Vi prevalgono gneiss, anfiboliti
di  catazona,  migmatiti,  con micascisti verso  l'alto,  tuti molto
ripiegatl.

Queste rocce metamorfiche sono attraversate da intrusioni gra-
nitoidi tardo-  o post-tettoniche  (Gréboun,  Tin Galène,  Tchéri-

Fig`  7 - lA cima bifida del Tchénkène AbonSorok (1385 m) vista da N.  Grar[iti
precambriani.
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kène, ecc.).  Dataziori radiometriche (K/Ar) eseguite sulle roc-
ce di questo basamento cristallino hanno dato età comprese ffa
2.200 e 490 MA  (=  milioni di ami).

Una potente successione molassica lo ricopre in discordanza,
con conglomerati poligenici e a[enarie quarzose in cui sono sta-
te riconosciute due formazioni (pure separate da una discordan-
za), la Fomation du Coin e la Formation mollassique du Pro-
che Ténéré. Nel settore Nìh7 dell'Air è stata distinta una succes-
sione arenaoeo-argillosa, di probabile età cambrodevoniana. Ver-
so W,  queste fomazioni paleozoiche s'immergono a monocli-
nale sotto il «Continental lntercalaire» del deserto del Tamesna.
A S e a E non si riscontrano formazioni paleozoiche e le unità
precambriane sono ricoperte direttamente dal «Continental ln-
tercalaire». Per «Continental lntercalaire» s ' intende una succes-
sione,  che  geomorfologicamente  si  presenta come un pÀzf€ai.,
ricoprente di solito in discordanza le unità paleozoiche oppure.
sul lato E del massiccio, in contatto per faglia con il basamento.
È costituita principalmente da arenarie,  spesso ferrugginose e
a stratificazione incrociata,  con legni silicizzati.  fossili di coc-
codrilli e dinosauri;  alla sommità presenta un livello di argille
rosse.

A sua volta, questo Continental lntercalaire», attribuito al Cre-
taceo inferiore, è ricoperto in trasgressione da unità marine fos-
siJifere di origine Mesogea, aTenacee e mamose, che verso l'al-
to mostrano  spesso un orizzonte di calcari bianchi o di calcari
a manganese, di età Cenomaniana-Turoniana. Segue una mono-
tona successione continentale,  il «Continental Teminal»,  spes-
so con ferro oolitico alla base, costituita in prevalenza da sabbie
argillose, che affiora all'estemo del margine W dell'Air e viene
attribuita al Terziario.

Nel Quatemario i depositi sono sempre di natura continenta-
le, ma variano da lacustri e fluviali a erg di dune vive. I.e varia-
zioni sono messe in relazione con le oscillaziori climatiche,  in
cui sono stati distinti 3 periodi pluviali che si pensa di poter met-
tere in relazione con le epoche glaciali delle zone oggi temperate.

Per le fluttuazioni climatiche e il loro  sigrificato morfologi-
co, per l'Air è stata proposta (Thop,  1969) una sequenza geo-
morfologica  evolutiva,  in cui  si  su§seguono:
1)  depositi di modellamento più antico (conoidi auuvionali, gla-

cis).

2)  Incisione dei kon., troncamento dei proffli di alterazione, ero-
sione  dei  versanti.

3)  Fomazione  di  conoidi  e  glacis  inferiori,   modellamento
ghiaioso  nei  Aori..

4)  /»c`!.Ji.o»e  dez.  kon. con  creazione  di  terrazzi  alti di  ghiaia.
5)   11  modellamento di  korz. che  forma  i  terrazzi  di  sabbia.
6)  Incisione rimovata fino d livello attuale e riterEione di sabbia.

L'esistenza di due terrazzi in quasi tutti i korz. dell'Air fa pro-
pendere per la maggior influenza delle oscillazioni cLimatiche ri-
spetto a quella del controllo tet(onico, che pure potrebbe agire
dato il sollevamento del massiccio che è continuato anche in {empi
recenti.

In generale, nell'Air le fasi di incisione fluviale. che si verifi-
cano  nel passaggio tra aridità e pluvialità,  sono più  importanti
delle fasi di sedimentazione, che inveoe si riscontrano nella tran-
sizione da  condizioni  pluviali  a  condizioni  aride.

I terrazzi grossolani , ghiaiosi , si formarono così probabilmente
alla fine del periodo pluviale dell'Ateriano (40.000 -7 .000 anni
fa);  mentre nel Neolitico (5.000 -2.400 anri fa)  si fomarono
i terrazzi sabbiosi. Queste attribuzioni vengono effettuate in cor-
relazione  analogica con quanto  riscontrato  nel  massiccio  dell-
Hoggar.

Si ha corrispondenza anche per quanto riguarda gli studi sulle
variazioni dei domini e livelli lacustri delle grandi depressioni
endoreiche come il Lago Ciad, che confermano l'esistenza di am-
pie fàlde acquifere 40.000 -20.000 anri fa e 12.000 -1.000 an-
ni fa.  Nell'intervallo fra i due periodi è testimoniata una vasta
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desertificazione e nell'Air sono state trovate sabbie di dune in-
terstratificate  nelle  alluvioni  fluviali.

Assetto strutturale

Da oltre 500 MA il continente africano si presenta in massima
parte  come  un'entità  cratonica  stabile,  interessata solo  ai  suoi
margini (Atlante,  Mauritanidi e Catena del Capo) dalle succes-
sive  orogenesi  (caledoniana,  ercinica,  alpina).

A partire da 3.000 MA, un susseguirsi di eventi orogenici ha
rinsaldato fra loro nuclei cratonici minori fino a raggiungere una
situazione di  stabilità.  In particolare,  l'ultimo di questi eventi,
detto Pan-Afi.icano, verificatosi fra i 700 e i 550 MA fa, ha uni-
to fra loro i nuclei cratonici dell'Africa Occidentale, del Congo
e del Kalahari, creando così nelle sue grandi linee l'assetto fon-
damentale dell 'Africa odiema.

La  stabflità di  un'area cratorica  non  è tuttavia assoluta  e  le
antiche cicatrici orogeniche rimangono zone più deboli e pronte
ad essere rimobiliz2ate , predeterminando così le direttrici dei mo-
vimenti successivi,  essenzialmente verticali, e le l¢alizzazioni
di  eventi  magmatici.

Spinte epirogenetiche,  forse legate a conenti di convezione
e duomi temici nel mantello, hanno sollevato lungo antiche fa-
gne rimobilizzate. fino a quote altimetriche notevoli , impor(anti
porzioni del basamento cristallino che costituisce il cratone. Ciò
si è verificato in fomia vistosa nell'Hoggar, nell'Adrar des lfo-
ras  e  nell'Air.

Nelle zone che così si sono venute a trovare strutturalmente
e altimetricamente elevate,  si  sono poi localizzati  eventi  mag-
matici di varia natura, dapprima intrusivi (del Giurassico o più
antichi) come i complessi anulari granitoidi del Niger e della Ni-
geria,  seguiti poi da manifestazioni vulcaniche alcaline (trachi-
ti, basalti) e iper-alcaline (comenditi, pantelleriti) nel Terziario
e nel Quaternario.

Già nel Precambriano, lungo grandi faglie dirette N-S, l'oro-
genesi Pan-Africana ha sollevato nell'Air una catena costituita
di bloochi strutturali relativamente rigidi, che tuttavia è stata com-
pletamente spiamta dall'erosione prima del Cambriano.  Lo si
suppone anche perché la grande faglia di Adrar separa lungo 900
lm una zona a W di gneiss e grariti, che non è più stata ringio-
vanita da 1.700 MA, da una zona a E che mostra complessi alta-
mente metamorfosati in età più recente.

Nel Paleozoico, movimenti caledoriani ed ercinici riattivano
le  antiche faglie dell'Air:  1o  si desume dall'erosione della co-
pertura Ordoviciana (il Devomano si trova direttamente suL ba-
samento) e dal souevainento di bloccm strutturali nel settore E
del massiccio.  Si pensa che queste faglie possano anche essere
trascorrenti.

Tra il Paleozoico e il Giurassico si introducono nel basamento

Fig.  8 -11 versanie  NW del  gruppo  dell'Agalak  (1773  m). dì  gran:iti  giurassici
iperalcalini a  smimira anulare,  visto dalla cima della Torre  Tchigorarène.



precambriano.  probabilmente  a  scarsa  profondità  topografica,
magmi graritoidi non orogenici che danno piccou plutom a pianm
circolare, intersecati o circondati da dicchi anulari che possono
avere un  diametro  anche  di  molti  chilometri.

Questi plutoni, che costituiscono anche rilievi interi, si diffe-
renziano per petrografia e per struttura secondo corone circolari
incastrate le une nelle altre. Sono costituiti essenzialmente di roc-
ce granitoidi alcaline,  precedute spesso da effusioni acide, e si
ritrovano  allineati  da  N  a  S,  poco  a  E  dell'asse  del  massiccio
dell'Air.  Sono  molto  simili  a  quelli  detti  «Younger  Granites»
della Nigeria e ne costituiscono probabilmente la prosecuzione
\-erso  N.

A queste strutture circolari sono legati, sia in Nigeria sia con
minor ricchezza in Air, giacimenti di stagno (cassìterite) e di ura-
nio (pechblenda, coffinite, columbite, ecc.).  Un giacimento im-
portante di questi ultimi è coltivato ad Arlit,  mentre miniere di
cassiterite  sono  attive  a  EI  Meki  e  nel  gruppo del TarTaoudj.

Ia dàtazione delle rocce granitoidi delle strutture circolari nel-
l.Air ha dato finora risultati varianti fra i 404 e i  170 MA; tutta-
`-ia le §celte metodologiche per le datazioni lasciano aperti vari
dubbi.

In un quadro geodinamico generale, considerando che le zolle
cratoniche dell.Afiica e del Sud-America si sono staccate nel Cre-
taceo, questo allineamento di strutture circolari su c.  1.6m lm
dal Camerun all'Air messosi in posto proprio in precedenza po-
trebbe avere  un  significato  importante.

Nel Terziario il massiccio dell'Air viene ulteriormente solle-
Tato,  come del resto gli altri massicci sahariari,  11 sollevamen-
to, stimato di c. 500 m, è accompagnato da effi]sioni laviche al-
caline  nella parte meridionale  dell'Air,  con duomi  trachitici  e
colate fonolitiche, e dallo sprofondamento di fosse tettoniche co-
me il graben Tefidet-Temit. n vulcarismo si manifesta nelle zone
elevate, prediligendo gli incroci tra antiche faglie riattivate e fa-
glie  anulari  più  recenti.

Fig. 9 -Cima «Paolo ConsigLio», di granito iperalcallno. sulla sin. idr. del Kori
Tamgak.

Nel Quatemario si manifesta un vulcanismo di fessura, colate
e piccoli coni di scorie,  soprattutto di basalti alcalini micropor-
firici.  L'esistenza a tutt'oggi di  varie sorgenti minerali,  di cui
una termale a 50°C (Tafadek), e di forme ben conservate, fanno
pensare che il vulcanismo possa essersi esaurito perfino solo in
'empi  storici.

I.e rocce granitoidi.  sia quelle del basamento precambriano
(Gréboun. Tin Galène, Tchérikène, Marasset, ecc.), sia quelle
dei complessi anulari (Tamgak, ecc.),  sono deteminanti nella
fomazione del paesaggio.  Mentre i primi costituiscono gruppi
montuosi minori o rilievi residuali e sono tipicamente arroton-
dati  in bcBce,  i  secondi  costituiscono l'intemo  di  gruppi mon-
tuosi molto estesi a tipica pianta pressoché circolare o ellittica.

Le rocce vulcaniche (rioliti, trachiti, basalti) sono più diffuse
neua parte S del massiccio (Todra,  Baguezan), dove si presen-
tano in fome di duomo appiattite a focaccia o in sottili colate
di lava. Colate basaltiche spesse 50-100 m ricoprono pure le som-
mità di alcune cime granitoidi all'estremo N del massiccio (Gré-
boun,  Tin  Galène).

IL GRUPPO DEL TAMGAK

Generalità

L'origine  del  nome Tamgak è  sconosciuta.  Sui  rilievi  topo-
grafici della missione francese Foureau -Lamy (1899) è indica-
to come «Massif du Timgué ou Tengueg», mostrando l'incertez-
za  della trascrizione  fonetica.

Situato nel NE dell'Air, a E di lférouane (653 m) , questo grup-
po montuoso a pianta subellittica allungata in senso E-W è il mag-
giore per estensione di tutto il massiccio e copre un'area di c.
1200 km2.  Nel suo complesso si eleva per oltre  lm m di di-
slivello dai korz. e dalle pianure che lo circondano. Si può consi-
derare come un altipiano rialzato, da cui emergono rilievi ton-
deggianti,  le  cui  quote variano  fra i  1600  e  i  1900 m,  con un
punto più elevato nel settore SW del gruppo quotato  1988 m.

n gruppo è tagliato quasi interamente da E a W dalla profon-
da incisione del korz. Tamgak, dal decorso press¢hé rettilineo;
dalla testata a quota 1400 m sbcx:ca nella pianura dopo un per-
corso di c.  35 km, a soli  10 lm a ESE di lférouane. Lungo que-
sto korz.,  straordinariamente pittoresco e ricco di vestigia prei-
storiche, si può procedere sìa a piedi che a cammello effeftuan-
do la traversata dell'intero gruppo montuoso e anche scendere
fino al deserto del Teneré.  A E e a W l'altipiano sommitale è
sorretto da pareti rocciose, intagliate da qualche raro korz..  Ver-
so N la morfologia è articolata irregolamente, con singoli rilie-
vi isolati, auungati prevalentemente WSW-ENE. Verso S il suo
limite non è netto e le elevazioni si perdono sopra un altipiano
di quota minore (9ml30) m), au'altezza del piccolo gruppo a
pianta  circolare dell'Imaghlane  (o  EI  Rharous).

La percorribilità a cammello è limitata al periplo del gruppo
e al kor!. Tamgak. A N di questo kon. esistono diversi agweJ/man,
che invece scarseggiano a S. La penetrazione all.intemo richie-
de perciò una buona organizzazione logistica, previa ricognizione
delle  risorse d'acqua varianti  di  anno  in  anno.

11  solo punto  di  appoggio per  qualsiasi  itinerario  è l'oasi  di
lfiérouane.

Geologia

A N e a W del gruppo affiora il basamento precambriano. co-
stituito  di gneiss  e di graniti.  Su  di  esso poggiano  successioni
clastiche, probabilmente correlabili con le molasse del Teneré.
L'insieme è stato coperto da lave riolitiche, con conseguenti col-
lassi locali. Poi, controllate da faglie anulari, si sono intruse di-
verse venute di grariti molto alcalini,  a grana grossa. con anfi-
boli di sodio, preceduti a volte da microdioriti, micromonzoniti
e sieniti, di età probabilmente Giurassica ma forse anche Paleo-
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Fiig`  12 - Scherria geoù)gico del grui)po del Tamgak (da Black et al. , 1967 sem-
plif icato  e  ridisegnaSo).

zoica. Generalmente l 'anel]o estemo di questi affioramenti a pian-
ta circolare, che vengono considerati come subvulcanici (intrusi
cioè  a  scarsa profondità topografica),  è  il più  antico.

Finora non è stata riscontrata nessuna roccia sedimentaria Me-
sozoica o  Terziaria.

n segmento N di un grande dicco anulare, che con il suo dia-
metro di c. 60 lm è forse il più grande del mondo, taglia da ulti-
mo con arco WSW-ENE l'intero gruppo del Tamgak ed è costi-
mìÈoa:;e:tneg.aab£;:àde#:c£ìéy::fze¥;#eeuQgue:t:r.narìa,dìffi,sa

invece  nella parte  S  dell'Air.
Dal punto di vista tettonico, nella parte settentrionale dell'Air

prevale un orientamento regionale NW-SE delle strutture e in
particolare  del]e  faglie.

Nel gruppo del Tamgak, oltre a questo orientamento più dif-
fiJso nella sua porzione W,  §i presentano direttrici ruotanti tra
ENE-WSW e NE-SW, come pure alcune grandi lim} N-S . Que-
st'ultime potrebbero essere legate al sollevamento in blocchi di
tutta la parte NE del  massiccio  dell'Air.

Si possono rilevare questi andamenti §trutturali daLla disposi-
zione dei kori, che si trovano allineati spesso oltre le creste divi-
sorie dei rilievi e mostrano numerosi decorsì rettilinei interrotti
da angolazioni marcate, in modo da suggerire una concordanza
tra la rete idrografica e le direttrici strutturali.  La situazione del
gruppo del  Tamgak  si trova cosÌ  a differenziarsi da quelJa dei
gruppi meridionali dell'Air, dove il reticolo idrografico è discor-
dante con le strutture del basamento e invece conseguente con
quello  delle rocce  sedimentarie  (Thorp,  1969).

11 gruppo del Tamgak è §tato probabilmente sollevato alle quote
inassime già prima del Cretaceo e potrebbe aver costituito un
blocco relativamente stabile già da allora. Sono presenti due su-
perfici grossolanamente peneplanate : quella del basamento pre-
cambriano, a quota 600-700 m, e quella dei granitoidi subvulca-
nici a quota di c .  1600 m, con una porzione meridionale ribassa-
ta a 900-1300 m.  Una rete idrografica incide debolmente la su-
perficie sommitale c. 200 m sotto la quota delle cime più eleva-
te.  I korz. intagliati profondamente sono pochi e fra questi il più
importante è il korz. Tamgak nel cuore del gruppo. Nell'insieme
l'erosione differenziale risulta poco marcata,  complice la simi-
litudine dei litotipi.  Le creste sono tondeggianti, costituite spes-
so di enomi bocce sovrapposte, con la caratteristica esfoliazio-
ne cipollare e un'areritizzazione localmente molto avanzata. An-
che i versanti sono di sovente costituiti da estesi accumuli di bloc-
chi tondi, dove l'influenza dei processi erosivi legati alle grandi
escursioni termiche supera de¢isamente quella delle acque me-
teoriche  e della gravità.  1£  cime prospicenti  sul korz. Tamgak
presentano tuttavia pareti importanti , articolate in torrioni gene-
ralmente  rastremati  verso  l'alto,  a  volte  fino  a  raggiungere  la
caratteristica conformazione a «pan di zucchero»,  con un disli-
vello fino a 4m metri.

I depositi superficiali sono scarsi nell'insieme del gruppo e qua-
si  dovunque  affiora  la  roccia  in posto.  Solo  depositi  sabbiosi,
dallo spessore al massimo centimetrico, a granulometria unifor-
me,  con arricchimenti locali eolici o di ruscellamento occasio-
nale, si trovano sparsi nelle depressioni anche lievi e su terrazzi
orografici.

Nel letto dei korz. principali si riscontrano invece depositi al-
luvionali, spesso strutturati in uno o due terrazzi, in cui preval-

Fig.  13 -Boccia di granito in bilico. Erosione sul posto nelle moritagne del Tain-
gak.
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gono ciottoli e blocchi, poco selezionati, mal classati, mal stra-
tificati. Negli alvei attuali si trovano inveoe depositi sabbiosi neue
pozze  e nei  trafti  pianeggianti,  localmente  argillosi.

11 kori Tamgak

n korz. Tamgak è il più importante dell'intero gruppo e lo se-
ziona quasi per intero da E verso W su c.  35 km.  n  suo corso
d'acqua attuale è temporaneo, limitato ai mesi estivi, a carattere
torrentizio dalla portata molto irregola[e. Alcune pozze sono pra-
ticamente pemanenti.  Vi confluiscono vari Ac)rz. laterali, alcuni
dei quali profondamente incisi, più numerosi nel settore W più
a valle.

Questo  kon.  costituisce la  via  principale di  penetrazione  nel
gruppo e lungo di esso si ritrova la maggior parte dei comunque
scarsi insediamenti umani.  Vi si concentra anche la fauna,  atti-
rata dalla vegetazione e dall'acqua degli agwe/nean.. è facile in-
contrare branchi di scimmie cinoceme,  varie specie di uccelli
(merli, civette, aqune; più rari i migratori quali gli aironi). Gaz-
zelle e struzzi non entrano nel kori, mentre i mufloni prediligo-
no gli altipiani montuosi e i korz. laterali più impervi, dove sca-
vano le ricchie per dormi[e che biancheggianti risaltano già da
lontano.

Nella parte inferiore del Aon. sono diffiise le palme e sono pre-
senti euforbiacee,  che risalendo il  suo corso si fanno più rare
e lasciano il posto nella parte centrale ad acacie e tamerici, men-
tre nella parte superiore, come del resto sugli altipiani sommita-
li,  permangono solo fome arbustive e poche graminacee,  con
qualche eccezionale esemplare di ulivo da noi trovato nel Tou-
bouzout a 1600-17m m+ Eooezionali pure i pesci visti in un ¢gi.c/-
r?3a»  del  korz.  Abbàsa  a  c.   1490  m.

11 popolamento umano è limitato alla parte inferiore e media-
na del kori Tamgak;  tuttavia sugli altipiani circostanti (soprat-
tutto a SW) e nel korz. Zakkat si trovano tracce di abitaziori tem-
poranee costituite da  strutture di paglia e  stecche di legno.  Vi
si trovano pure le originali trappole di legno per muflori,  che
peraltro vengono cacciati anche con l'impiego di lunghe e pri-
mitive lance,  da cacciatori  solitari  coadiuvati  da  cani.

Nella parte inferiore e mediana del korz., il letto ampio e piano
è delimitato da pareti articolate  in torrioni,  aLte fino a 400 m,
raccordate agli altopiani sommitali da cre§te tondeggianti a scarsa
pendenza su cui si elevano localmente piccole torri secondarie.
Queste pareti offrono interessanti possibilità di scalata alpinisti-
ca,  finora attuate solo in minima parte.

I depostri a[luvionali
la roccia in posto sul fondo del korz. Tamgak (quasi solo gra-

niti) è mascherata in gran parte da depositi alluvionali. Essi so-
no terrazzati soprattutto nella parte inferiore e mediana.  Dove
il  fondo  si  restringe,  si  riscontra  generalmente  un  solo  livello
di terrazzi,  larghi 8-12 m,  alti fino a  10 m,  mentre dove è più
ampio si è sviluppato un profilo tipico a due terrazzi (fig.  14).

Sul terrazzo superiore si rinviene la maggior parte dei reperti
neolitici del kon..  Nel suo sedimento prevalgono i blocchi gros-
§olani,  mentre nel terrazzo inferiore prevalgono  i ciottoli.  Nel
letto del corso attuale del Tamgak prevalgono invece le sabbie,
caratterizzate dalla presenza di sabbie nere a ilmenite sia in ar-
ricchimenti superficiali , sia interstratificate fra sabbie chiare ro-
§ate  a  feldspati.

Presso lo sbocco del Tamgak nella piana di lférouane l'alveo
si allarga e quello attuale,  largo 30-40 m,  ribassato di  10 m ri-
spetto al grossolano terrazzamento laterale, mostra livelli di sab-
bie nere interstratificate spessi fino a 2 cm. I.e sabbie nere sono
spesso concentrate lungo le creste di cordoncini allungati nel sen-
so della corrente, in piccole plaghe dove cala l.energia della stessa
(all'ombra di massi o di altri ostacoli), in festoni dai motivi ara-
bescati che accompagnano riz)pJcs di corrente. Gli arricchimenti
sono di spessore millimetrico quando sono concentrati in cordo-
ni e festoni, ma raggiungono i 2 cm nelle «zone d'ombra». Non
sono presenti dove si ha una crosta argillosa e ciò porta a esclu-
dere un trasporio eolico.  Le sabbie nere non si ritrovano nei ko-
rz.  laterali  e  sembrano  provenire  dai  litotipi  gabbrici  del  dicco
anulare,   lungo   il   quale   è   disposto   in   gran   parie   il   kon.
Tamgak.  Analizzati  alla microsonda  (C.  Tumaini)  i  granuli  di
ilmenite  sono  risultati  particolarmente  ricchi  di  Ti02  (12%  ai
bordi,  50%  al  centro).

I valori  granulometrici  più  significativi  sono  compresi  nella
classe  1000-1700 # nella parte mediana del kon. (34,2 %), men-
tre nella parte inferiore e allo sbocco sono compresi nelle classi
500-350 #  (27,7  e  23,6%)  e  350-250 #(28,3  e  33,4%).

Allo sbocco dei korz. laterali,  soprattutto nella parte mediana
dove del resto l'aspetto del korz. Tamgak diviene più selvaggio,
grossi conoidi detritici rendono sinuoso il corso d'acqua attuale.

Segnalazioni pa]etnologiche

Durante due campagne di esplorazione alpinistica ( 1974,  1977)
nella parte SW del gruppo,  abbiamo  scoperto occasionalmente
diverse staziori preistoriche sui terrazzi orografici dei versanti

Fig.  14  -Seziorie  schematica dì alliivioni terrazzaie  nel Kior.i Tarngak.
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Fìig.  15  -Arrwchimemi di  sabbie  nere  a  iLmenite  rLel leito aitiiaLe  del TairLgaJc
aa correnie  proviene  da destra).

e sugli altipiani sommitali. 11 loro interesse non sta tanto nei re-
perti in sé, ben più ricchi in forme e quantità nelle zone deserti-
che  circondanti  il  massiccio  dell'Air  (soprattutto  Adrar  Bous
_m° i9' N,  8°57' E), quanto nella confema di ipotesi sulla fim-
zione di rifugio esplicato dalle montagne del Tamgak dal Neoli-
tico ai giomi nostri,  da quando la vita nelle pianure allora flu-
violacustri circostanti diveme insostenibile per il progredire della
desertificazione.

Purtroppo la raccolta dei reperti ha dovuto prescindere da un
criterio stratigrafico, poiché le stazioni si situano in luoghi ari-
di, dove Lo spessore dei depositi superficiali è minimo e spesso
a]dirimira inesistente.  Un'ulteriore complicazione è data dalla
presenza nel kon' Tamgak di nuclei fimiliari isolati, in via di estin-
zione, forse discendenti di tribù preistoriche relitte (v. le osser-
`-azioni di G.  Castelli), presso i quali sono rimasti in uso anche
strumenti di foggia neolitica che possono venir confiisi con quelli
più  anticm,

I reperti testimomano tuttavia che le montagne del Tamgak fii-
rono abitate senza importante soluzione di continuità dal Neoli-
tico  fino  ad  oggi.  Ciò  è  in  accordo  con l'ipotesi  che  già  nella
transizione dal Paleolitico al Neolitico le condizioni ambientali
del Sahara dovessero essere divenute meno favorevoli ed aver
spinto gli uomini dalle pianure aperte verso i valloni dei massic-
ci montuosi.  Tuttavia gli insediamenti nelle zone montuose po-
o:vano e§sere state inizialmente anche solo stagionali, dato che
le sequenze paletnologiche di Adrar Bous  risultano  stratigrafi-
camente  complete  dall'Acheuleano  sup.  fino  al  Pre-Islamico
(Clark,   1971).

Fig.  16 -  Sabbie  riere a ilmeni[e disposte in festoni imorrio a plaghe argillose
(alveo am¢ale  del kori Tamgak).

Sempre secondo Clark, in Adrar Bous il materiale litico deri-
va quasi tutto da roccia in posto,  salvo pietre verdi di cui egli
ignora la provenienza,  ma che potrebbero anche provenire dal
dicco anulare del Tamgak.  D'altra parte fra i reperti del Tam-
gak si riscontrano molti microliti di quarzo,  latteo o trasparen-
te,  presenti  in pratica in ogni stazione.  che non sono  originari
del gTuppo montuoso stesso. Anche questi fatti possono avvalo-
rare la tesi di migrazioni ffa il Tamgak e le regioni confinanti
che oggi appartengono  al deserto del Teneré.

Ia stessa osservazione vale per pestelli e mortai, di solito la-
vorati  in arenaria che non è presente nel Tamgak.

I reperti più diffusi consistono in punte di  ffeccia, punte di
lancia,  raschiatoi, schegge di lavorazione; meno fi.equenti sono
pestelli, mortai, punteruoli. Associati si rinvengono spesso coc-
ci di ceramica poco cotta, decorati con motivi incisi o piccmet-
tati che si possono tuttavia incontrare quasi identici anche nel
vasellame  locale  odiemo.

Di particolare interesse è la presenza, su una vetta della cate-
na Adrar-n-Toubouzout emergente  a c.  1640 m dall'altipiano
sommitale da cui si domina la pianura di lférouane,  di una co-
struzione eseguita con molta cura in pietrame a secco . Per le sue
dimensioni (80 X 120 cm, altezza 40 cm), la s`ia forma e la sua
posizione,  si tratta presumibilmente di una tavola per sacrifici
o di un «altare».  Eccezionale è la sua collocazione su una vetta
costituita da una boccia arrotondata e strapiombante,  raggiunta
da noi tramite piramide umam e appoggiata su una parete di c.
40 m difficile da scalare. Un costruzione simile è stata ritrovata
anche su un vasto ripiano sommitale con acacie nella catena Arou-
toum, presso la «Torre lnnominata»  1810 m, associata con tom-
be a tumulo,  asce levigate e punte di  freccia.

Le incisioni rupestri da noi incontrate nel Tamgak non sono

Fiig.  17  -  Reperti neolitici delle rrùomagne del Tamgak.
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Fig.  18  -Cocci di vasellame  neolitico delle  moniagne del Tamgak.

particolamente belle, ma rappresentano anch'esse un aspetto im-
portante della preistoria.  Da segnalare  sono quelle allo sbocco
del korz. Tamgak,  sul]a destra idr.  del korz. Zakkat,  sulla destra
idr. del korz. Toufèche a c.  1360 m con scene di caccia al muflo-
ne. Nella stazione poco a N della selletta a  1560 m, che dal kon.
Tamgàk porta àu'avvàuamento verdeggiante del Toubouzout, ab-
biamo trovato oltne ai soliti reprti neolitici pure una piccola ascia
di ferro, testimoniante anche la tappa culturale dell'Età del Fer-
ro in questa regione.
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Cartograf[a essenziale

Carte  lnternationale  du  Monde,  1 : L  mil.
-  NF  -  32  In-Azaouà
-  NE -  32  Agadès

Carte  Rép.  du  Niger,  Institut Géographique National,  Paris,1 :200.000
-  NE  -  32  X}H   lférouane
-  NE  -  32  XV     Timia
-NE-32IX       EIMeki
•  NE  -  32  XXII  Adrar  Simt
-  NE  -  32  XVI   Tàkolokouzet
-  NE  -  32  XIV   Afasto

Tappe principali  dell 'esplorazione geografica

1850             Adolf overweg , Heinnch Barth, Jack Richardson attraversano l `Air
toccando  Tin Telloust.

1876             Erwin von Bary,  naturalista tedesco,  rimane un anno nell'Air per
studiare  il  massiccio.

1899-1900  LA missione militare fTancese diretta da Foureau e  Lamy attraversa
l'Air  e  pubblica  un'esauriente  descrizione  degli  itinerari  seguiti.

1905              Lapemne  e  padre de  Foucauld  attraversano  l'Air.
1909               Mission  Tilho.
1912-1913  Missione  topografica  francese  diretta  da  Nieger  e  Cortier.
1922-1927  Francis Rodd,  della Reale Società Geografica di  Londra,  percone

l'Air  cm  scopi  cariografici.

Tappe principali de]l'esplorazione alpinistica

1943   11  geologo  francese  Conrad  Kilian  sale da  solo  il  Gréboun da ESE
1960  Roger Frison-Roch (membro della Mission Berliet),  ignorando di essere

stato preceduto,  sale il Grébo`m per  la  stessa via.
1965   Ricognizioiìi alpinistiche di Giancarlo e Paoh Castelli durante la traver-

sata  a cammello  Agadès  -  Iférouane  -  Taimamasset.
1967  Spedizione  Consiglio  (CAI),  gmppi  Arouà  e  Taghà.
1968   Spedizione  Castelli  (CAI)  al  Gréboun.
1970  Spedizione  Agresti  (CAF),  gruppi  Arouà  e  Thagà.
1970  Spedizione  britannica  al  Gréboun.
1970  Spedizione  Mouren  (Croix  du  Sud)  al  Tin  Galène.
1971   Spedizione Agresti  (CAF),  gruppi Arouà  e  Thagà.
1973   Spedizione Bertinotti  (CAF),  gnippi  Arouà e Thagà.
1974  Spedizione Buscaini-Castelli (CAI), con  10 ascensioni nei gruppi Tin Ga-

lène  e Tamgak.
1975   Spedizione Wildemann  (DAV)  al  Tchirikène.
1977  Spedizione Franco-Pnidhomme (CAF), con 9 ascensio" nei gruppi Ma-

rasset,  Arouà,  Thagà,  Tchérikène.
1977   Spedizione  Buscaini-Castelli  (CAI),  con  15  ascen§ioni  nei  gruppi  Tam-

gak,  Thagà,  Tchérikène.
1984   Spedizione  Ravà  (CAI)  all.Adesnou.


